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IllQstrissimo e Revsrcndissinip lfonsi$nora ! 



Che C animo mio esulti in grado sommo per la 
sublimissima dignità a cai la Provvidenza Divina ha 
sollevato F. S. llluslriss. e Beverendiss. non ha la 
S. P. bisogno, eh' io ne faccia in questo giorno per 
Fai solennissimo, una speciale protesta. ' 

Fino da allora, quando nel patrio I. B. Liceo ho 
colto l'onore ed il bene d'esservi di spesso vicino, posti 
nella stessa carriera delta Pubblica Istruzione, avrete 
potuto avved^Fù, che, compreso di stima per la Fostra 
sapienza e per le luminose Vostre virtù, Fi dedicava 
il mio cuore quel puro affetto, da cui nascono le sante 
amicizie, e si raffermano, e con l'andare degli anni 
e col conversare frequente si rendono indissolubili; fio- 
chi non valga ad intiepidire il dolcissimo tentimento 



ni- disianza di luoghi elle per sorte cangiata tenga ili- 
visi, né tempo che tango trascorra dall' avvenuta sepa- 
razione. — Egli è appunto da quell'affetto che si e 
nel mio cuore generata la gio/a, ond' io esulto per 
r esaltamento di V. S. Illustriss. e Reverendissima; e ciò 
tanfo più, pere/té quanti Vi conoscono bene, pensando 
alla eccelsa Vostra Dignità, sono costretti a con/essaie 
anche nel Vostro caso .- che Deus ponit humiles io su- 

Non dunque per umiliare a Voi un tenue pegno 
del riverente mio attaccamento mi sono fatto animo 
a pubblicare una cosuccia uscita dell'incoila mia pen- 
na, desioso di prendere parte io pure al gaudio della 
venturosissima Udine, la quale per Vai cangerà in gio/a 



il dolore, che le costò l'immatura dipartita da quest'e- 
silio di quel suo Prelato soavissimo, cui pianse a la- 
grime le più. copiose ed amare, U più. sincero ed elo- 
guentefra tutti gli encomii, ed al quale Voi succedete 
nella dottrina, nella mitezza, nella umiltà ; ma si bene 
perete si sappia questa mia gloria dell' essere da V- S. 
ltlustriss. e Severendiss. confortato della più generosa 
benevolenza. ; e che per essa, Vostro dono, mi è dolce 
assai V attestarvi in questa occasione lietissima la mia 
gratitudine altamente sentita. "% V 

E poiché era viva in me la memoria di quella 
molta indulgenza, con cui la S. V. assistette alla 
incita del Discorseti!!, che ardisco intitolare al vene- 
rando Vostro Nume mW Ottavaria solenne, al quale 



Voi poneste fine da quel sommo Oratore che siete, ho 
giudicato essere migliore consiglio il preferire ciò che 
avevate di già compatito, giovandomi quella memoria 
a sperare, che meno disaggradevole Fi sarebbe riuscito 
il mio omaggio. Alla quale scelta mi sono indotto tanto 
più volentieri, perchè vi sta compresa la lode di quel 
Vostro e mio amatissimo Concittadino, tesoro ch'egli 
è di sacerdotale pietà, e per la sua carità e non curanza 
di sù distinto fra i moltissimi, pe' quali, forniti di non 
fucate virtù, il Clero della nostra Venezia a buon di- 
ritto fu sempre, ed è tenuto in onore. E voi ne eravate 
gemma di prima grandezza, come ne siete oggidì la 
più nobile gloria. 

Confido, che dall' altezza della cospicua Sede Ar- 



civescovile, su cui recate lo splendore che diffondeste 
nella Patria, la quale si felicita, del Poltro innalza- 
mento, non Sdegnerete di abbassare qualche volta il 
pensiero, segno dì conservata benevolenza, a chisipre- 
gia confermarsi col più profondo rispetto 

Dì F. S. Itlustr. e Rever.. 

Di Treviso il ai tS FtUraja iB5J. 



Unii. lìcr. Ohbl. Scrir, 
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Sila è sentenza, che esce spontanea, ed è sempre 
uscita dal cuore di quanti sortito Don ebbero una sel- 
vaggia natura, nemici degli uomini, e di sù stessi ; es- 
sere soave, dolcissimo l'amor di patria; spuntare lieto, 
bene augurato quel giorno, in cui ci sia conceduto ii 
rivedere i congiunti, gli amici, i benevoli concittadini. 
= Che se eletti noi da quel Dio, il quale segna le sorti 
di tutti gli uomini, al carattere augusto di ministri della 
sua Chiesa, ad onnuniìatori della sua Divina Parola, 
riveder si debba la patria, ed i suoi, per celebrare qual- 
che opera preclara della loro pietà , e per divider cor 
esai il gaudio di averla al suo fine condotta ; oh ! come 
si rinvigorisce V affetto ; come giunge con più fervido 
voto desiderato quel giorno! — In tale stato delizio- 
sissimo sento, ascoltatori cortesi, trovarsi l'animo mio. 
= Tenero di quell'amore, di cui da lunghi anni smu- 
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pre mi fu e geoeroso e costante Egli, al cuor del quale 
spuntano giocondissimi questi giorni (di più non dico, 
cbè il dira di più mi fu severamente interdetto, e voi 
non ne «vele punto bisogno), soffrir non seppe ch'io non 
prendessi parte a questa solennità; al che gli è forse 
sembrato, potessi io avere un qualche diritto, come vo- 
stro concittadino (i). 

Oh! santi templi, cari asili di pace, cari luoghi, 
entro cui l'oppresso, il faticato mortale trova il tuo re- 
frigerio; la sua consolazione l'afflitto; il tiepido il so- 
spirato fervore; il derelitto soccorso; consiglio l'igno- 
rante; rimedio il malato; aumento di grazie Vuota giu- 
sto ; il peccatore perdono ; = entro cui il poverello non 
sente gravarsi dal peso della sciagura; il dovizioso be- 
nefico una porzione riceve di sua mercede; e serbasi il 
pan de* forti, il viatico di salute all'infermo; e requie 

■i priega, eterna requie all'estinto; Oh! santi 

Templi, cari asili di pace, che sarebbero le nostre città 
le nostre castella, le ville nostre senza di voi ? — Qual'ar- 
gomento offrir si potrebbe più interessante un cuore 
sacerdotale , più fecondo di alti concetti , più valevole 
ad ingenerare grandi speranze, e ad un tèmpo medesimo 
salutari timori, quanto può offrircelo nn tempio, il quale 
o sia stato suscitato fin dalle basi , ovveramente riven- 
dicato da tante e tali ingiurie, che senza fremito di ani- 
mo altamente commosso rammentare non si potrebbero, 
ni senza oltraggio a quella carità la quale non gode so- 
pra la iniquità de' viventi, e precetta perdono agli estin- 
ti; tempio che dalle patite ingiurie sia stato rivendicato 
cosi , da doversi dire , più presto che restaurato , rico- 
struito? (2) = Ben 1 io poteva venirmi a voi, genlilis- 



_ il _ 

simi, eoa animo preparato a Utili» ad ammirar questa 
tempio {su cui sarebbe stato poco per avventura il lamen- 
tare col penitente di Sion Ut terra polluerunt taber- 
nactilum Nominis lai (Ps. 73) riaperto, riconsecrato 
a' fervidi voti di questa nostra patria carissima, e risar- 
cito cosi ampiamente nel suo decoro, da trovarlo skut 
sponsam ornatam viro suo (Apoc. c. Si). 

Invitalo all'onore di tenervi discorso, conveniente 
a questa lietissima festività, non è mio pensiero, né sa- 
rebbe del vostro vantaggio, il fermare la vostra atten- 
zione sull'arte, con coi, allorché si decretò di murarlo, 
ne fu ideato e condotto relegante disegno ; e nemmeno 
su quelle instancabili cure, sa queir amore appassionato 
con cui quasi a compenso de' sofferti oltraggi si spinse 
ad un grado di molto maggior perfezione il primitivo 
lavoro, e lo si volle assai più che non era da prima in 
ogni sua parte abbellito. = D' altronde risplende questa 
nostra patria per altri templi, opere grandi osisi ime dì 
somali ingegni, e per dipinture e per marmi di questo 
troppo più ricchi. Più ricchi ; ma non cosi forse inte- 
ressanti il patrio onore, non cosi valevoli ad eccitare me- 
morie di antica patria pietà, e ad ingenerare nei cuori 
«ostri grandi speranze. a= A questo duplice scopo ci gio- 
ia il tempio di coi celebriamo la rinnovata consecrawone. 

I. Monumento di patria pietà è memoria carissima 
a' non tralignati nepoti. 

II. Dedicato a Maria de' do/ori, è speranza dolcis- 
sima a' non tralignati cristiani. = Due pensieri ch'io 
verrò sviluppando senza fiori di arte, e con brevità. 

Miei umanissimi concittadini! Io sono venuto, non 
per gareggiare nel merito con loro, i quali per mìo onore 



Digitized by Google 



— 12 — 

moltissimo mi precedettero, o mi segujran nel cimento. 
= So bene di non essere superiore ad alcuno. ■=■ La 
gara non è che di affetto ; alletto che mi tiene e ini 
terra sempre, finché mi duri l'avanzo che può rimanermi 
di vita, teneramente congiunto a voi, alle cose vostre , 
a tutto ciò che può aggiungere gloria alla patria, ed alla 
Religione che abbiamo comuni ; ed in questo affetto soa- 
vissimo non la saprei cedere a chicchessia. = È questo 
l'unico titolo che fi reco Innanzi ad ottenere ila voi, 
che siate cortesi ncll'ascnltarmi ; e molto più indulgenti, 
poiché mi anele ascoltato. 



L Ebbero sempre in costume i popoli inciviliti il per- 
petuare per mezzo di sensibili segni la memoria di grandi 
avvenimenti e di segnala tìssimi benefizii, al fine che tra- 
mandala a' più lontani nepoti, avesse duratone per essa 
il patrio decoro; e servisse d'incitamento ad emular la 
virtù, le grandigie nobilissime imprese degli avi. — Con 
Ule lodevole intendimento si costruissero ampie strade 
dispendiosissime, là più insìstendo nell'opera, dove pa- 
rèa che natura avesse posto maggiore 1' ostacolo ad av- 
vicinar le Razioni. = Si gittarono ponti là dove sem- 
brava che si potesse concepirne il pensiero, non perù 
intraprenderne, e condurne a fine il lavoro. = Si conia- 
rono medaglie , si eressero archi, si innalzarono obeli- 
schi ;<= E ad eternar la memoria di un benefizio qua- 
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luuque , che fosse stato il bene di talli, che si avessi; 
chiesto a caldi voti ilei Cielo, leso inutile ogni umano 
consiglio, e prudenza, ogni sforzo più generoso e co- 
stante per conseguirlo; — benefizio che per ciò appunto 
e conosciuto e confessato si fosse, come venuto dal Cielo, 
si ebbe in costume l'edificare, il consacrare templi vo- 
livi alla benefica Divinità. 

II- La nostra patria, o carissimi, non mai seconda 
a verona nel sentimento della gloria , nel decorrere di 
que' secoli, i quali furono per essa di gloriosissima do- 
minazione, potè erigere non uno. ed un altro, ma mo- 
numenti moltissimi di antica e temuta virtù. - Cosi 
avessero sempre sa di essi fissato uno sguardo di rive- 
renza tutti i suoi figli ! Hon sarebbero no ! succedali ne- 
poti tanto lontani dalle orme laminosissime di que' ve- 
nerandi antenati, da mancarci del tatto ogni ragion di 
confronto. 

La nostra patria, o carissimi, non mai seconda a 
veruna nel sentimento della gratitudine, di una sincera 
pietà, se accadde, che ottenesse scampo a' suoi figli dal- 
l' ira del Cielo, quando ai aggravava su di essi più 
pesante il flagello, e ne troncava la vita; ovveramente 
riportasse non isperato trionfo su qualche prepoten- 
te nemico, che condotta la avesse per si fatta guisa 
alle strette da ferie paventare l' estinzion del dominio; 
in segno perenne di sua candida riconoscenza innalzò 
tempii, atti a resistere all'urto de' secoli; e nella invo- 
casene della sua sovrana proteggitrice Maria li dedicò 
a quel Dio , nelle cui mani stanno la vita e la morte 
degli uomini, dal volere e onnipotenza del qnale possono 
gli armati, non già dal loro numero ne dal loro valore, 
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attendersi la vittoria, ed al quale nulla più costa che un 
alto semplicissimo di Sua suprema irresistibile volontà, 
perchè vasti e possentissimi Imperi si sfascino, rovinino, 
ed antiche formi dande Repubbliche tornino al nulla. 

Di questa patria riconoscenza, e pietà, parlano cori 
un linguaggio ben più eloquente, che uscir non potreblie 
dalle labbra de' più facondi oratori,, gli augusti templi 
dedicati a Gesù Redentore, ed a Maria invocata sotto il 
titolo consolantissimo della Salale, allorché nel secolo 
sesto decimo, e nel susseguente decimo settimo la Divina 
Giustizia vuotava su queste nostre contrade vasi di morte; 
e a mille a mille ogni di si mietevano le vite dal più 
desolante contagio. == Di questa patria riconoscenza e 
pietà, parla l'elegante Tempietto, che decretando lo stesso 
Senato a cui siamo debitori di que' due monumenti in- 
signi di religione e di arte, sul lido si eresse dì Pel- 
leslrina, ottenuta dalla Veneta Repubblica e dall'Au- 
striaco Impero simultanea non isperata salvezza dalle 
armi dell' Ottomano, forte di numerosissimo esercito, e 
vantaggiato cosi da doversi temere compiuta e irremedia- 
bile la sconfitta. E monumento della medesima rico- 
noscenza e pietà egli è pur questo tempio, che esultan- 
do noi nel Signore di una gioja ben giusta, vediamo 
(bello ed adorno assai più che non lo era da prima) 
ridonato al Culto, riconsecrato alla Maestà dell'Altìssi- 
mo; a Maria la sempre tenera Madre, la Padrona sem- 
pre benefica a questa sua sempre devota, o sempre cara 
Venezia. 

III. Fu appunto allora (ne raccoglierà le memorie dai 
nostri Storici più accreditati) , quando desolate le città 
d' Italia da crudelissima pestilenza, volgeva l'anno mille 



seicento ventinole , in questa nostra Venezia così vie- 
maggiormente inferiva il morbo devastatore, che non par 
le magioni de' grandi ed i tugurii ■ de* - miseri, ma le stesse' 
piazze e le vie converti vansi in cemitero; imperocché il 
toccare del morbo e lo spegnersi della vita non era più che 
un'istante ; = allora fu, ebe rispondendo nella sua infinita 
benignità il clementissimo Iddio agli ardenti voti, con cui 
nel sacro suo asilo della vicina Barano, lagrimando la piis- 
sima Suora Maria Benedetta Rossi il disertamenlo della 
percossa Venezia, si offeriva macerala dal digiuno, rifinita 
da auslerissime penitenze, vittima di placai io ne al tre- 
mendo sdegno Divino, degnossi rivelare a quella sua fe- 
delissima serra*, che a far cessare tanto flagello, per pub- 
blico comandamento, e dispendio, un Moni stero si erigesse 
ed un Tempio; affinchè in quello intemerate Vergini a Lni 
consecrate alzar potessero a prò della flagellata città pure 
le loro mani, ed accettevoli preci ; e più e più sacrifizi! si 
offerissero in questo ogni di, a liberazione delle care sne 
anime, penanti nel purgatorio, con empia ingiustizia private 
di que" suffragi, a 1 quali avevano esse obbligato i patri mori "ri 
lasciati ad ingratissimi eredi (3). = Oh il ! miei Signori ; 
qnest' inganno in cui ai lasciano uscire del mrndo e bene'' 
fattori e congiunti, che sulla fede riposano de 1 loro eredi, 
rum sieno per privarli almeno di que'determinati suffragi, 
a cui legarono coi loro testamenti le tramandate sostan- 
ze; — questo sprecare nel Iusso,e peggio ancora consu- 
mare ne' viiii ciò che avrebbe .dovuto convertirsi per im- 
posto ed accettato dovere in altrettanti sacrifizii a ristoro, 
a liberazione, ad affrettare la eterna requie a' defunti, fu. e 
sarà sempre un delitto fra i più valevoli a provocare a 
grande ira la Giustizia di Dio. = E ben ci sarebbe lecito 



l'argomentare, che lale ingioi tuia sacrilega si fosse a quei 
ili funestamente diffusa, e perseverasse al cominciare del 
*Becolo,che fu T ultimo della Veneta Signoria, se non solo 
alla piissitna della quale abbiamo fatto, e faremo un' altra 
Tolta parolaia altresì a queir ingenuo garzone, a cui 
sulla spiaggia di Fellestrina apparve la nostra Donna, Maria, 
li precetto l'offerta .di «cri Ozi i a suffraga rilento do' tra- 
passati, se si avesse voluto placare l' imperversante ira 
Divina. — Son si distragga però il pensiero dal propostoci 
-assunto. = Dissi , essere questo Tempio monumento di 
patria pietà. 

IV. La pietà, giusta la definizione, che ce ne diede 
nell'eminente trattato de civitate Dei, (Lib. 10. e. 4.) il 
S. Padre Agostino, è il culto interiore reso a Dio, in quanto 
risgtiarda le teologali virtù, che perciò appellasi con greco 
vocabolo teosebia. — E pietà sempre lo stesso Padre suona 
altresì lo stesso cho religione, e risguarda l'esterno culto 
reso alia Divinità, che perciò con greca voce si suol ap- 
pellare latria. = Sotto qualsivoglia di questi due sensi ne 
piaccia prendere la parola pietà, troverete, uditori, non es- 
sermi punto ingannato nel chiamare cotesto Tempio monu- 
mento della pietà di qne 1 nostri venerabili padri. Ein vero; 
presa pel culto interno, riguardante le teologali virili, è 
monumento di quella Fede, che serbatasi ancora inviolata 
in questa cara città, nella quale pel corso di lauti secoli non 
mai aveva potuto introdurre il' ino veleno la versipelle ere- 
sia, e sulla quale però ahi memoria icorosissima! 

sarebbe riuscito al male augurato Filosofismo, di qualun- 
que eresie più micidiale, il distendere non i pretesi suoi 
lumi, ma le reali e profonde sue tenebre; per cui accadere 
doveva, che col vacillare, col venir meno dell' antica fede 
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tìeclinasse al tramonto, ruinaise compiutamente l'antico 
im|iero : cliè trono non avvi il quale o presto o tardi non 
si rovesci, e si sfasci, se ne sieno pure e dal decorrere di 
lunghi secoli e dall'estensione dalla visoria delle forze as- 
sodate, quanto si voglia, te basi, ove si giunga a rimoverne 
la pietra angolare, l'unica pietra cbe può darvi perpetuità; 
dir voglio V unica vera, la cattolica Religione. 

monumento di cattolica Fede, sigiioreggianle sul cuo- 
re degli avi nostri, egli è questo Tempio. = Fede prestata 

«chi? ed a che.' Oh! coinè ne riderebbero, 

se qui fossero ad ascoltarmi, i moderni detrattori alle' slesse 
Divine verità rivelate, i caldissimi apostoli dei portenti 
magnetici e della chiaroveggenza. & Fede prestata a 

chi? ed a che? Ad una buona Monaca, cbe 

era bensì in nome di dorma religiosissima, e per specchiate 
virtù degna di speciale venerazione ; dalla quale però il 
Veneto Senato, inabissato esso pure nella tristezza mortale 
con che martoriava ogni cuore l'infuriar del contagio, non 
avrebbe cercalo lume a conoscere la vera causa di si deso- 
lante flagello ; non consiglio a sospenderne I colpi, ad ot- 
tenerne lo scampo alla disertata città. s= Ma appunto alla 
pissima Monaca aveva Dio riserbato il rivelare la causa di 
tanto suo sdegno; uè Ella si tacque; nè indarno parlò. 

V. So bene; chequi opporre mi si potrebbe, non 
essere stata da que'sapientissimi Padri acculta a un tratto 
la (alta rivelazione. — 11 non accoglierla però a prima 
giunta non fu in essi difetto di convincimento,' cbe 
cioè non potesse accadere fra Dio e quella sua Serva una 
immediata comunicazione.^ Ben più filosofi que' nostri 
Padri che non Io sieno i pensatori moderni con tutto il 
loro professalo, e a tutta lor possa divulgato razionalismo; 
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e fuor di dubbio più umili e sinceri credutili che non lo 
sieno oggidì moltissimi fra i cattolici, sapevano; — Non 
esservi ripugnanza veruna, che Dio riveli agli uomini 
alcuno de' suoi consigli, al cui scoprimento non valgano 
i lumi della umana ragione. — Sapevano che posta la ne- 
cessità di una tale scoperta al vero bene dell' uomo, il 
rivelarla sta nelle ragioni, e nella economia della paterna 
infinita sua Provvidenza. — Sapevano, eh' Egli , il quale 
tiene in sua roano tutto il creato, può usare a suo arbitrio 
di questo, o di lai' altro meno per farsi sentire dalla crea- 
tura ragionevole, alla quale voglia direttamente comuni- 
carsi-, — Che il negare la possibilità di tali comunicazioni, 
sarebbe lo stesso, che negare esser* egli il Dio delle menti, 
egualmente che il sovrano de 1 corpi ; lo stesso che affer- 
mare, noD potersi diffondere da Lui in un' anima i lumi 
più tìvì, e sollevarla al di sopra delle naturali sue co- 
gnizioni. — Sapevano, essere assurdo de' più grossolani 
il tenere per fermo; che quel Dio il quale ha unito 
con uno stretto misterioso commercio l' anima e il corpo 
dell'uomo cosi, che gli uomini si .trasmettessero i loro 
pensamenti più intimi col soccorso della parola o scritta 
o pronuntiata., fosse poi Egli impotente a far passare, a 
così esprimerci, da sè medesimo all'anima dell'uomo i 
pensieri, che volesse comunicarle, con l'instruirla per 
una via diretta sema bisogno de' sensi corporali, od an- 
che tacendo uso di essi, i quali stanno senza meno nel 
suo assoluto potere. = Queste ed altre consimili verità, 
dettate da una sana filosofia, non le ignoravano punto 
qua 1 Padri nostri; il perchè non negarono la possibilità 
della rivelazione avuta dalla pia Monaca. 

Ma poiché quant' erano giovati d« una civile pru- 



ilciiza, che rendeva il loro Governo onorato al cosjietlu ili 
tutta Europa, altrettanto lo erano ila una prudenza cri- 
stiana, la quale insegna, giusta il precetto dell'Apostolo 
Giovanni, a tenersi sul dubbio, allora quando li traila di 
speciali rivelazioni, finché ci riesca il provare, se siéno 
elleno propriamente venule da Dio ; flolite orniti spirititi 
credere-, sed probate spirita!, ùcx Deo sint ( 1 Jo. c. 4).= 
Fu perciò, che si tennero in tale lodevole dubitazione, 
finché al cessato flagello del micidiale contagio succeden- 
do a non molto quel della guerra, con cui le armi Otto- 
mane ponevano la Veneta sorte alla maggiore distretta, 
parlò un'altra volta la Suora privilegiata dal Cielo. = 
fluove rivelazioni non diede ; sulla già partecipata insi- 
stette: al nuovo disastro gravissimo non segnò nuova 
causa ; — ■ desolata sulla patria posta iu pericolo non 
seppe tacersi; nè indarno parlò. 

TI. Qui la pietà de' nostri Padri apparve nel suo 
compiuto sviluppo. — Videsi la sapienza di un Senato 
sapientissimo, jam probato spirila, qui eie Deo eral , 
umiliarsi al precetto di un Dio rivelante per le labbra 
di un 1 umilissima ancella; e fu culto solenne di cattolica 
fede, reso al rivelato Divino volere ; e fu culto solenne 
dì uno sperare cattolico, che spontaneo sorgeva dalla 
creduta rivelazione; — e fu non equivoco pegno di ac- 
ceso amor versò Dio; diè in vero il suffragare alle ani- 
me, le quali già predestinate alla gloria, Kgli sospira al >uo 
seno, ed alle quali soltanto F uomo viatore può affrettarne 
il possesso, ella è espression solennissinia di cattolica ca- 
rità. Hou seppe lacerai la piissima Suora; e non indarno 
parlò. = Tempo non si frappose dalla rivelasi onc creduta, 
alla decretata edificazione del ÌUonittero e del Tempio; e si 
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Ugnarono iloti alle Vergini che riparar vi dovevano io 
perpetuo a larvi dì se un sacrifizio a quel Dio, che si 
pasce fra i gigli, olezzanti l'odore soavissimo d'inteme- 
rata purezza ; — e una fonte si aperse ad offerire in per- 
petuo su questi altari, e più volte ogni di, la Divina 
vittima di espiazione; prezzo che fosse a liberar le penanti 
dal carcere tormentosissimi) del-Pnrgatorio. 

VII- Vergini consecrate che vi abitassero in perpe- 
tuo ? Sacrifizi}, che a prò de' defunti in perpetuo si 

offrissero su questi altari ?. . . - Che dissi mai, umanissimi 

ascoltatori? Ah patria mia! mia cara patria, 

deh ! non avessi mai tu bevuto alle acque pestilenziali, che 
il maledetto Filosofismo dalla Senna contaminata fece ro- 
vesciare a torrente anche sopra di te. — Hon avresti no! 
veduto crollare, e seppellirsi nella ignominia il glorioso 
vetusto tuo impero. — San saresti stala costretta a lagri- 
mar su i tuoi figli, che tt nudarono eglino stessi del tuo 
antico decoro, e primi e i più fieri fra i tuoi nemici ti 
cacciarono a gemere sulla polvere- = Bé più larga vena di 
amaro pianto sgorgata sarebbe dagli ecclissati tuoi occhi, 
allorché giunta già al colmo la tua sventura, si cacciarono 
da' loro asili di pace le caste Spose del Dio de* vergini; 
sì dispersero per le desolate tue piazze le mistiche pietre 
del Santuario ; e sacri recessi, e templi, ed altari si ab- 
bandonarono, come da maledizione percossi, all' ingordigia 
di profani speculatori. = Deh ! non avessi tu mai bevalo 
a quelle acque di morte ; veleno che furono alla tua pro- 
bità, alla tua giustizia, alla religione che lì serbasti in cuo- 
re inviolata per tanti secoli ; funestissima cagione che fu- 
rono e di quella tua compiuta rovina; e delle piaghe re- 
centi, and' hai il seno ancor sanguinante. 
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Lasciamo però, mìei uditori, tosi tristi memorie vale- 
voli a funestarti la gioja dì questi giorni. — Applaudiamo 
piuttosto a que' nostri Padri, che in questo Tempio e Del 
congiuntovi Chiostro posero Tal ti aio pubblico monumento 
di una perfetta pietà: monumento di cattolica Tede, e di 
fervida Beligione. 

Esultiamo, perchè dall'Augusta Caia Imperante, dalla 
liberalità di lontani, e dalla carila cittadina licno venuti 
abbondanti i soccorsi a poter ricoverare nel Chiostro san- 
tificato un di da tante Vergini celebratisi! me , un eletto 
drapello di figlie del nostro popolo, educate ad ogui sin- 
cera virtù (4); ed a riaprire al patrio desiderio cotesto 
Tempio cosi cresciuto in onore; — soccorsi venuti alle 
mani di Lui, che mi interdisse ogni lode, e non mi è grave 
il tacere, perchè a celebrarne l 1 infaticabile zelo, lapidei 
de pariate jam clamanL — Esultiamo ; e ne sia a tutti 
quanti dal Cielo benedizione, e mercede. 

E se in noi non si è estìnta del tutto la pietà avita, Io 
che ben giova sperare, sia per noi argomento ili giustissimo 
gaudio l'essersi restituito al culto questo Tempio, che di- 
venuto un giorno dì privato dominio, almeno per tante 
patrie memorie Bla a quali giusti lamenti mi vor- 
rebbe trascorrer la penna ?..... Pia delitto l'aliare il velo, 
che sopra fatti degnissimi di perpetuo obblio ha steso la 
carità. — Che se il Tempio, di cui festeggiamo la rinno- 
vata comecrazione, perchè monumento di patria pietà è 
memoria carissima a' non tralignati nepoti ; s= Dedicalo a 
Maria ile dui ori è speranw dolcissima a' nou tralignali 



I. Son è a sorprendere, uditori cortesi, se propostosi 
il Ventilo 5enato di seguire i consigli di Lei, die nel sacro 
suo asilo della vicina Burano (Moderatrice [ier onore di 
Vffitio, e fra le molte Sorelle l'ultima per profonda umiltà) 
professata i) religioso iostitulo de' Servi di Maria ; uoo 
e, dico, a sorprendere, se condotta l'opera consigliata ai 
suo compimento, e Lei volutasi fondatrice della novella fa- 
miglia, in questo convento quel!' Instituto si trapiantasse, 
e questo Tempio si dedicasse a Maria de" dolori; — Ti- 
tolo che con uggissimo avvedimento confermato ei volle 
nella rinnotata con se c razione. 

Egli è questo fra i tanti titoli, con cui invochiamo ed 
onorilo» Maria il più valevole ad eccitarci in cuore gran- 
di speranze, se non siamo scadati dalla Yeneta antica 
pielù. a Sta in fatti nel titolo di Marta de' dolori la 
prima ragione del nostro sperare; e forse meglio potreb- 
be dirsi la ragione di un tal quale diritto, se siamo a 
Maria veri ligli, ad essere protetti, consolali, giovali da 
Lei, che presso Dio tulio può, quanto vuole; e tutto 
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Ella niolè quanto può esser giovevole alla felicità di loro, 
i quali e [>cr divozione sincera, e per ricopiale virili, pos- 
sono cod coraggio invocarla col dolcissimo nome di 
Madre. 

II. 11 titolo di Maria de 1 dolori spinge di per se a 
un Iratlo i nostri pensieri sulle vette del sanguinoso Cal- 
vario. = Vi troviamo inalberatala croce; — appeso su 
di essa l'Uomo Dio, che col cruento suo sacrifizio giu- 
slilica il suo nome Gesù; — e appiedi di essa troviamo 
Maria, la quale compiendo I' uffizio di sacrificatrice del 
Tiglio, e perciò divenuta nostra Corredentrice, assume 
il carattere di nostra Madre, Concederò di buon grado, 
o Signori, che a dilatarci il cuore alle più care speranze 
tutti valgono i vani titoli, de' quali ci ammaestra la Reli- 
gione a far uso, per invocarla a soccorso. — Invoco 
Maria salute degl'infermi; e spero. — Invoco Maria 
rifugio de' peccatori; e spero. — La invoco consolato- 
ne degli afflitti; ajulatrìa possentissima de' Cristiani; a 
spero. — La sululo Vergine di sovrano patere, di illimi- 
tata clemenra ; e spero. ™ Ma non sarebbe Ella agi' in- 
fermi salute, a' peccatori rifugio, gaudio agi' afflitti, ajolo 
a' cristiani ; se madre di Dio, genitrice del Salvatore, 
non fosse divenula Maria de* dolori. 

IH. Là, appiè della Croce si guadagnò Maria il diritto 
ad essere per noi una fonie inesauribile di ogni desiderato 
conforto ; — come sulla Croce Gesù si guadagnò il diritto 
ad essere presso la giustizia del Diviu Padre il nostro on- 
nipotente Avvocalo, ed a tutti credenti in Lui fonte pe- 
renne di eterna vita. =i Sulla Croce Gesù pacificò la terra 
col Cielo; e a pie della Croce Maria cooperò insieme col 
diviu Padre al compimento di questa pace, che per una 



infinita Misericordia firmar si doveva con la immolazione 
del Di tìii Figlio. 

Assuntosi dal Verbo di Dio l'incarico di cancellar dalla 
lerra il peccato, di liberarla dalla maledizione, di che per 
esso era stata colpita ; e volendo di più tutto ciò, che so- 
pra il diritto della Giustizia chiesto gli avrebbe a copiosa 
reazione dell'uman genere l'infinito suo Amore, a tale 
■buio doveva sottoporre la sua umanità da trovarvi pro- 
priamenlein Lai Tuoni decolori; vìriim rtolorum et scien- 
lem infirmitatem (Is. c 53). — Ed essendosi da Maria 
acconsentito il vestire nel verginale suo seno di umana 
carne il Verbo increatOjjJcr mihi secundam ferbum tuitm 
(tue. c, i\ apparecchiar si doveva a divenire Maria 
de' dolori. = Gesù bambino offerto nel Tempio, era la 
vittima, che consecrava se slessa da essere sacrificata sul 
Golgota. — E Maria, che ne fu la offerente, insieme col 
suo Unigenito consecrava il suo Cuore, che dalla passione 
e dalla morte del Figlio sarebbe slato sacrificato sul Gol- 
gota- 
Come Gesù nel Getsemani, per una perfetta unifor- 
miti di volere alla dichiarala volontà del Padre, disse: 
non meo sed tua voluntat fiat (Lue. c. 22.). ed accettò 
il calice de' suoi dolori; — così Maria nel Tempio, offe- 
rendo alla Maestà oltraggiala del Divio Padre insieme con 
la umanità data al Figlio anche il cuor suo, accettò dalle 
labbra del profetante Simeone qnel tuam ipsius animam 
pertransibit gladius (Lue. c. 2.), il quale perfezionare do- 
veva in Lei il martirio di carità verso Dio, che per U 
morte del suo Gesù voleva placato; di carità verso il per- 
duto genere umano, che sospirava redento. 

Sul Calvario però consumar si doveta la doppia vii- 
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ticna, T umanità del Figlio, e il cuor della Madre. — La 
Croce ne doveva esser l'aliare. = Maria associata all'Eter- 
no ili identità di volere star si doveva appiè di quell' ara 
senza distrarre un istante lo sguardo dalla Divina pslia, di 
coi consuma vasi il sacrifizio, e vi stelle. := Maria compa- 
ziente coli' immolalo suo Figlio, Lui spirato, doveva rice- 
vere nella desolata sua anima la profetizzala spada crudele, 
che resa la avrebbe Begina de'marliri, sopra qualsiasi urna* 
no concepimento la Dorina de'dalori-^ la ricevette. 

Spirando Gesù sulla Croce, divenne per la croce no- 
stra santificazione, nostra redenzione, nostm vita ; — E 
appiè della Croce Maria, accoltici tutti in suoi figli, di- 
venne nostra salde se infermi ; nostra rifugio se peccatori; 
nostra consolazione se alflitti; — e figli della Chiesa, uscita 
dal costato di Gesù, aperto da quella lancia spietata, onde 
l'Ila ebbe il materno suo cuore diriso, diviene l'amorosis- 
sima nostra, la nostra possentissrma asolatrice. = Nessuna 
ragione pertanto potrebbe più indurci a sperare , se non 
siamo tralignali cristiani, quanta ne possiamo pigliare dal 
titolo, che si volle confermato nella rinnovata consecrazio- 
ne di questo Tempio : A Maria de* dolori. 

E qui non mi verrà in pensiero il farvi osservare, co- 
me sia dessa inesatta, uè possa tornare in onore alla nostra 
dolcissima Madre, se la sì prendesse alla lettera, l'appella- 
zione Maria del Pianto. = Non pianse Maria, non ìsvenne 
appiè della Croce. Imperocché nulla di ciò, che in natura 
suol essere alleviamento al dolore , doveva mitigare le 
angoscie dell' addolorata sna anima , e l'atrocità di quella 
ferita, che doveva trapassarle il suore, ed essere tormento 
di Lei, non del Figlio già morto. 

Hon piaste, non ìsvenne Maria appiè della Croce; 
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ma staimi. — Stabat, attitudine espressiva l'Ufficio die 
esercitava di Sacri 6 catti ce; — Staial, solenne significazione 
direbbe il S. P. Bernardo, die, abbandonato Gesù da tutti 
li suoi discepoli, la fede della Chiesa fu salva nella sola 
Diaria appiè della Croce; salvala est fides Ecclesiae in il/a 
loia. — Slava, non piante. Me lo avrebbe narralo, dice 
Agostino, quel pianto, l'Evangelista; Stantem lego,Jlen- 
lernnon lego. = Cheseh preghiamo noi con la Chiesa /ne 
me tecum pie fiere $ = juxta crucerà tecum slare; — et 
me libi sodare ; — in plancia desidero; vuoisi esprimere 
la compassione, ebe sentir dovrebbero i cuori nostri pel do- 
lore che cagionarono le nostre colpe al cuore di Lei ; e fu 
cuore ad dolorai issi mo; — le lagrime ebe spremute da con- 
trizione sgorgar dovrebbero dagli occhi nostri, non il pian- 
to che ad alleviamento di mortali tristezze, e del più atroce 
martirio, perche martirio tulio di cuore, sia sgorgato dagli 
occhi amabilissimi di Maria; Stantem lego, Jlentem 
non lego. = Questi ed altri riflessi di eguale, e maggior 
peso vi si recherebbero innanzi da chi si fosse assunto l'in- 
carico di pronunziarvi il panegirico de'suoi dolori, lo die 
non era delle mie parti (5). 

IT. Appellisi pur questo Tempio, come lo intitolarono 
i nostri Padri che lo han fondato, Maria del Pianto; 
e intendasi Maria appiè della Croce, Maria de' dolori; e ci 
giovi ad alimentare le più preziose speranze. = Bammen- 
tiamo, che Gesù, cangiata, in cattedra la sua croce, saniionu 
il divino precetto della dilezion de'neinici, ricca sorgente, 
se fosse adempiuto, dì privata e pubblica prosperità: e 
pensiamo, che appiè della Croce V addolorata Maria di- 
venne il rifugio di noi peccatori ; lo fu sul Golgota di que 1 
carnefici, che ne discesero ravveduti. — Bamnientiamo, 
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che Gesù, cangiata ia croce in trono, nel regno promesso 
air assassino pentito diede speranza di salvezza a 1 più per- 
duti; — e pensiamo, che appiè della Croce l'addolorata 
Maria divenne la depositaria di quella Misericordia, la 
quale vince in infinito tutti i delitti, ne sia pure incalco- 
labile il numero, T enormità. = Bammentiamo, che Gesù 
presso a spirar sulla Croce, ci diede in figli a Maria; e ci 
conforti il pensiero, che divenuta Maria appi* della Croce 
la nostra Madre, non pai» non essere per noi che pietosissi- 
ma Madre; siamo i figli de* suoi dolori. = Bammentiamo, 
che Gesù ha pacificato sulla croce la terra col cielo, tntto 
effondendo per noi sa qnell' altare il Divino suo Sangue, 
pacificans per sanguinem crucis e/us, live quac in ter- 
ris, sive quae in coelis sunt ; e pensiamo , che concorsa 
Maria con la sua carità a più della Croce alla piena effu- 
sion di quel Sangue, sta bene sul labbro di Lei, ad im- 
petrarci salvezza dal suo Gesù, quel tuu famuiis subveni, 
quos pretioso sanguine redemisti, e Le sta bene il dir- 
gli con autorità di Regina; Ti ricorda, mio Gesù, che 
il Sangue col quale li redimesti, fu Sangue mio. 

V. Sieno questi i .consolanti pensieri, che vi si ec- 
citino in mente, uditori umanissimi, ogni qualvolta vi sov- 
verrete di questo Tempio, e di questa solennità. Fate 
di visitarlo il più spesso, che per voi si possa, per racco- 
mandare da buoni figli di questa cara Venezia a Maria 
de 1 dolori la nostra patria; sicché per Lei abbia scampo 
da nuove generali sciagure, e cresca in prosperità. = Fate 
dì visitarlo spessissimo per raccomandare, eredi della fede 
di que' nostri illustri antenati, a Maria de' dolori la no- 
stra sorte futura: sicché, non venendo mai meno in mezzo 
a tanti errori che si diffusero, in mezzo a tante insidie 
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che si sono lese, e si tendono alla nostra pietà, sia per Lei 
che perseveriate fedeli fino air esalar dello spìrito alla Re- 
ligione santissima nel cui seno abbiamo aiuto la sorte di 
nascere; sorgente unica di vera pace in questa mìsera vita; 
unica via di saliera per quella vita seconda, che non- 
na fine. 

Hon dimenticate però ciò, che tì lenita dicendo sul 
cominciar del mio esordio, allorché affermava; che l'argo- 
mento proposto al mio dire era il più interessante per un 
cuore sacerdotale, fecondo di alti concetti, il più vale- 
vole ad ingenerare grandi speranze, ma ad un tempo me- 
desimo salutari timori. ■= Si! timore, mìei dilettissimi ; 
quel religioso timore, che protestava Davidde si sarebbe stu- 
diato di eccitare in cuor suo prima di mettere piede nel 
Santuario-, Introito in domimi tuam, adorato ad lem- 
plum sanctum tuum in timore tuo (Ps. 5). — Sia desso 
che sempre vi accompagni quà dentro, allorché in Maria 
de' datori verrete a cercare consolazioni per voi ; grazie 
pe' vostri cari ; protezione a questa Citta, che fu sem- 
pre sua. 

Si ! timore, religioso timore, miei dilettissimi ; im- 
perocché quelle gravi sciagure, ond' è che impoveriscono 
le famiglie, le soi ti sì cangiano delle città, sono poste io 
desolaiion le Provincie, si scuotono le basi de' Begni , si 
estinguono antiche repubbliche, vetusti Imperi, sono ven- 
detta, dice Geremia, vendetta alta e tremenda, che prende 
Dio di coloro, i quali profanatori delle sante sue case , 
fanno sacrìlego insulto alla sua Divina Maestà ; e vi com- 
mettono qnel massimo delitto, che essendo la più evidente 
significazione di Eeligion rinnegata, non può non essere 
vendicato ; ultio Domini est, ultio templi sui (ler. c. 
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51),= Sarà paziente Dio so. tutti i peccati degli nomini, 
sarà misericordioso; ma con quelle creatore vilissime, 
che essendo men di un inietto dinanzi a Lui , ardiscono 
portare entro queste mura che Gli son consecrate, a fronte 
del suo tabernacolo, al suo reale Divino Cospetto, gli scan- 
dali della piazza, le abbonii nazioni di Babilonia, si mostre- 
rà sempre pel Dio delle vendette ; e sempre sarà per es- 
sere inesorabile. 

Che le sventure gravissime, con cui fu flagellata di 
tratto in tratto, anche di recente la nostra Venezia, fra le 
altre cause sieno state originate da queste svergognate 
profanazioni de 1 santi Templi, lascio che lo investighiate 
da per voi stessi. Difficile non vi sarà il riuscir nell'e- 
same. — La filiale pielà m'interdice il toccare pubblica- 
mente le piaghe della madre comune. — Il dovere del 
Ministero mi ingiungeva la fattavi esortazione. Sappiate 
porla a profitto. — Con essa ho posto fine al mio dire. 



NOTE 



1, Carissimo > tulli Yeneiia, e sommamente onoralo, c il no- 
me del piissimo Nob. D. DimlLi Ciul , il quale Ji I finire ilei 



più libera sfogo sili pietà, ebe il pello gli ha icroprc iufiiuiinialo 
verso Dio, ed alla tarila, da cui ha sempre sentilo cuocerglisi il 
cuore perle tagliuole del misero, espiate a lutte le prove della mi- 
iena, ed alle tremende seduzioni de' corrotti mondani. — Moun- 
menli non perituri di quella saranno il tempio di S. Loar.nio L. M. 
ridonato al cullo, e per le di Lui instancabili curi; riabbellito, ar- 
ricchito; ed il Tempio quasi suscitato dille basi, del quale si e ce- 
Mmla la ri con sacrati one. E della di Lui earili, alta quale sacri- 
ficò sostarne, riposo, ogni maniera di tollerali disagi, parlerà 11 a- 
slitoto delle povere fanciulle da lunghi anni da Lui alimentate, 
educale, proletlr. — Possedere in ampia misura I* graiia demo- 
lenti, nel polare de' quali sia il levare a' più alti gradi di onore 
anche nell' Ecelesiislici Gerarcliia, poslesi fra loro in accordo li 
Suprema Autorità della Chiesa c la Sovrana del Principe, c uun 
giovarsene ad altro, che a promuovere la maggior gloria di Dio 
e il maggior bene de' prossimi necessitosi , c tonerai nelli osca- 
rilà, non aliato oemmen di un «radino sopra la condiiione'di sem- 
plice Sacerdote ; parmi non potersi dare argomento di maggior lode, 
né esempio pili splendido , riè più grave leiionc a qnelli. «e ce 
ne fossero |si speri, non co ne sieno), i qnalj blandissero a' Grandi 
per averne onori ed esaltamento in ricambio. — Sul pergamo 
io poteva, e doveva osservare il predilo di tacere ogniJodc; chó 



tuoi concitladini, e della generosi benevol 
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in tero non bene si addice, e Ioni» «oipelto, dall'altra o dal 
pergamo il lodare ì menti. Giudicando però, che lo licito di- 
lieto, non mi impedisse 1' estendere uni Nota, poiché doien mei- 
re questo Discorso dal perpetuo oblio, del quale enjbm degno, il 
feci con la speranti, che, cadute queste '.poche lineo sott' occhio 
■1 mio carissimo, non sarebbe per imputarmele * colpa. 

2. Si legga l'erudito ed' elegante Opuicolo, che pubblico il 
chiarinimo Cavaliere Filippo dottor Scolori co' tipi di Giuseppe 
in Ione Ili solto il tìtolo: La Chiesa di Santa Maria del PioAtS in 
t'tataia ridonala al culto pubblico ntl Ei Sttlemlrt 1851, 

3. Vengasi il sopracilato Opuscolo. 

4. La carità del non mai lodato abbailinia Nobile D. jUnhi.ii 
CiaiL eolie il lup remo luO Jcopo. Le podere giorani nocelle, ed 
educate nel riltaurato ConTealo, furono nel decorio anno affidate 
alle Figlie dei Sacro Cuor di Maria, che li si itabilirono a formala 
Canonica Corporazione-, licchè, considerata la coia anche di que- 
llo lato, fona e confessare; BTer Lui ribolli i auoi sfpni a far ri- 
mere la pietà de 1 preclari Antenati, che fondarono quel Tempio 
e quel Chioitro, per quanto i tempi e le circostante cangiate glie! 
potevano aceomentire. — Coi! il, the si giustifica la nobiltà della 
nascila; e si ha diritto all' encomio di Nipote non degenere da 
quegli ivi. 

5. L' III. e Kct. Moni. i rcWescoro Tuiiiium parlo ultimo 
degli elclli Oratori, e con li In* «loquenia maschia a on tempo e 
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